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COMUNE  DI

GODEGA DI SANT’URBANO
REGOLAMENTO 

DELLE SEDUTE CONSILIARI

Approvato con deliberazione di Consiglio Comunale  n. 43 del 30.09.2013.

PREMESSA
Art. 1 – Oggetto

1. Il presente regolamento disciplina, nel quadro dei principi stabiliti dallo statuto, il funzionamento del Consiglio Comunale.

TITOLO I 

Convocazione

Art.  2 - Competenza

1.   La convocazione del consiglio comunale è disposta dal sindaco.

2. Nel caso di assenza o impedimento del sindaco la convocazione viene disposta da chi ne fa legalmente le veci.

3. Quando la convocazione del consiglio è resa obbligatoria da norme di legge o di statuto, in caso di inosservanza provvede, previa diffida, il prefetto.

Art. 3 -  Convocazione del Consiglio Comunale
1. Il Consiglio comunale si riunisce in sedute ordinarie e d’urgenza.

2. Il Sindaco è tenuto a riunire il Consiglio comunale quando lo richieda almeno un quinto dei Consiglieri in carica, inserendo all’ordine del giorno gli argomenti dagli stessi richiesti. In tal caso, qualora le questioni da inserire all’ordine del giorno riguardino materie espressamente contemplate tra le competenze della legge attribuite al Consiglio comunale, la seduta deve essere tenuta entro venti giorni dalla data in cui è pervenuta richiesta. 
2. Le sedute del Consiglio comunale sono presiedute dal Sindaco, in sua assenza, dal Vice Sindaco e in assenza di quest’ultimo, dal Consigliere anziano.
3. Il Consiglio comunale si riunisce di regola nella sala consiliare del Comune.

Il Presidente può disporre la riunione in altra sede, purchè nell’ambito del territorio comunale, assicurando adeguate forme di pubblicità.
Art. 4 –  Ordine del giorno
1. L’ordine del giorno, costituito dall’elenco degli argomenti da trattare in ciascuna seduta del Consiglio, è stabilito dal Sindaco.
Art. 5 - Avviso di convocazione
1. La convocazione del Consiglio è disposta dal Sindaco con avvisi scritti e inviati tramite posta elettronica certificata (PEC) dalla casella istituzionale PEC dell’ente all’indirizzo PEC dei Consiglieri depositato con apposita dichiarazione scritta ovvero se acquisito appositamente dal Consigliere verrà utilizzata per fini strettamente afferenti l’incarico ricoperto e sarà rimborsato dal Comune per tutta la durata del mandato istituzionale. La consegna dell’avviso di convocazione si intende assolta con il recapito e la giacenza del documento nella casella di Posta Elettronica Certificata di ciascun Consigliere. Il corretto invio della convocazione risulterà dal messaggio della ricevuta di “accettazione” da parte del servizio di posta certificata utilizzato dall’Ente, mentre l’avvenuta consegna della convocazione risulterà dai messaggi di ricevuta di “consegna” da parte del servizio di Posta Elettronica Certificata utilizzato da ciascun Consigliere. Il messaggio di convocazione inviato e le predette ricevute sono conservate informaticamente a corredo degli atti dell’adunanza consiliare.
2. Ove la spedizione telematica non potesse aver luogo, si procederà a consegnare l’avviso scritto di convocazione per mezzo del Messo comunale al domicilio dei Consiglieri.

3. L'avviso di convocazione, con allegato ordine del giorno, viene pubblicato all'Albo Pretorio e inviato ai Consiglieri come indicato ai comma 1 e 2 del presente articolo, nei seguenti termini:

a) almeno cinque giorni prima di quello stabilito per l'adunanza, qualora si tratti di sedute ordinarie, escludendo dal computo il giorno dell’invio o della consegna dell’ordine del giorno; 

b) almeno 24 ore prima dell'adunanza, per i casi d'urgenza e per gli oggetti da trattarsi in aggiunta ad altri già iscritti all'ordine del giorno.
TITOLO II 

Sedute

Art. 6 – Norme – Richiamo e periodicità riunioni

1. Le riunioni del Consiglio Comunale sono disciplinate dalla legge e dal presente Regolamento.
Art.  7 – Gruppi consiliari: Costituzione

1. Nel Consiglio sono costituiti i gruppi consiliari di  cui fanno parte, rispettivamente, i Consiglieri eletti nelle varie liste. Ciascun gruppo è costituito da almeno tre Consiglieri; può anche esserlo da uno, se unico eletto in lista che ha partecipato alla consultazione elettorale Comunale.

Art. 8 – Rappresentanza dei gruppi consiliari

1. Ciascun gruppo è rappresentato da un capo-gruppo che mantiene i rapporti con il Sindaco e la Giunta. Il Sindaco convoca collegialmente o singolarmente i capi-gruppo o loro designati con delega scritta per l’esame preliminare, di questioni di particolare importanza o per determinare l’andamento e la durata delle sessioni e delle sedute del Consiglio.

Art. 9 – Presidenza delle riunioni – Attribuzioni

1. Il Sindaco, o chi per legge lo sostituisce, presiede le riunioni, dirige o modera la discussione, fa osservare la legge e il regolamento, concede la parola, pone le questioni, proclama il risultato delle votazioni, provvede al buon andamento dei lavori del Consiglio.
2. Chi presiede l’adunanza del Consiglio è investito del potere discrezionale per mantenere l’ordine, l’osservanza delle leggi e dei regolamenti e la regolarità delle discussioni e delle deliberazioni.

3. Ha facoltà di sospendere e sciogliere l’adunanza. 

4. Può, nelle sedute pubbliche, dopo aver dato gli opportuni avvertimenti, ordinare che venga espulso chiunque sia causa di disordine.

Art. 10 – Presenza del Segretario, di funzionari, di giornalisti, di tecnici o di persone estranee

1. Nessuna persona estranea al Consiglio può introdursi o essere ammessa nello spazio riservato ai Consiglieri se non per ragioni di servizio o per decisione del Presidente. Il Segretario del Comune assiste alle riunioni consiliari prendendo posto a fianco del Presidente.

2. La presenza alle riunioni consiliari di funzionari comunali, o tecnici incaricati od estranei, viene, di volta in volta, determinata dal Sindaco; essi siedono al posto loro riservato.

I corrispondenti dei giornali siedono in apposito banco previa esibizione di permesso rilasciato dal Sindaco su richiesta scritta dei rispettivi Direttori.

Art. 11 -  Inviti a sedute consiliari aperte

1. Per motivi di rilevante interesse della comunità, sentita la giunta e la conferenza dei capigruppo, il sindaco può invitare a partecipare alla discussione in consiglio comunale parlamentari, rappresentanti della regione, della provincia, di altri comuni, di organismi di partecipazione popolare, di associazioni sociali, politiche e sindacali.

2. In tali sedute non possono essere assunte deliberazioni e non si fa luogo a verbalizzazione.

Art. 12 – Contegno del pubblico – Sanzioni

1. Durante le riunioni il pubblico rimane a capo scoperto e in silenzio, astenendosi da ogni segno di approvazione o disapprovazione.
2. Chiunque dia disturbo, dopo gli opportuni avvertimenti, è allontanato dall’aula e non vi è riammesso per la durata della seduta.

Qualora non sia possibile individuare i disturbatori può essere disposto lo sgombero immediato del pubblico dall’ aula.

Gli ordini di allontanamento e di sgombero competono al Presidente che ha facoltà, quando occorra, di avvalersi dell’opera del Vigile Urbano o della Forza Pubblica.

Art. 13 – Numero legale per la validità delle sedute

1. Il Consiglio comunale si riunisce validamente con la presenza della metà dei Consiglieri comunali assegnati, salvo che sia richiesta una maggioranza speciale.

2. Nella seduta di seconda convocazione, che avrà luogo in altro giorno, è sufficiente per la validità dell’adunanza l’intervento di almeno quattro Consiglieri comunali. In tal caso, tuttavia, non possono essere assunte deliberazioni che richiedono una maggioranza qualificata o che siano escluse esplicitamente dallo statuto e dal regolamento.

3. Il Consiglio comunale non può deliberare, in seduta di seconda convocazione, su argomenti non compresi nell’ordine del giorno della seduta di prima convocazione, ove non ne sia stato dato avviso a tutti i Consiglieri comunali almeno ventiquattro ore prima e non intervenga alla seduta almeno la metà dei Consiglieri comunali assegnati.

4. Non concorrono a determinare la validità dell’adunanza i Consiglieri comunali:

a) obbligati ad astenersi per legge dal prendere parte alle deliberazioni;

b) che escono dalla sala prima della votazione.
Art.  14 - Partecipazione alle adunanze

1.   Il consigliere comunale è tenuto a partecipare a tutte le adunanze del consiglio.

2. Nel caso di assenza la giustificazione può avvenire mediante motivata comunicazione scritta o verbale, resa al sindaco o al segretario comunale, della quale viene data notizia al consiglio.

3. Il consigliere che si assenta dall’adunanza deve, prima di lasciare la sala, avvertire il segretario perché sia presa nota a verbale.

Art. 15 – Apertura della riunione – Riunione deserta e nuova convocazione – Assenze non giustificate

1. La riunione è dichiarata aperta quando sia presente il numero legale dei Consiglieri.

2. Decorsa mezz’ora da quella indicata nell’avviso di convocazione senza che risultino presenti i Consiglieri nel numero necessario per dichiarare valida la riunione, il Presidente – fatto  compiere dal Segretario l’appello dei Consiglieri – fa dar atto a verbale della mancanza del numero legale e dichiara deserta la riunione.

In tal caso il Sindaco  deve riconvocare il Consiglio entro dieci giorni da quello in cui la riunione è andata  deserta. 

Dell’assenza non giustificata dei Consiglieri viene dato atto a verbale.

Art. 16 – Nomina scrutatori – lettura verbale e sua approvazione – Interventi

1. Accertata la presenza del numero legale, il Presidente dichiara aperta la seduta, nomina tre scrutatori, dei quali almeno uno dei gruppi di minoranza, fa dar lettura del processo verbale della precedente tornata per la sua approvazione salvo che il Consiglio non lo dia per letto.

2. Sul processo verbale è concesso prendere la parola una sola volta ed esclusivamente per proporre rettifiche o per chiarire  e correggere il pensiero  espresso nella riunione precedente oppure per fatto personale.

3. Dopo l’approvazione del processo verbale, il Consiglio procede alla trattazione degli oggetti posti all’ordine del giorno.
Art. 17 – Verbali delle riunioni – Deposito – Atti relativi agli oggetti da trattare

1. I verbali delle riunioni consiliari restano depositati nella Segreteria del Comune, a disposizione dei Consiglieri.

2. Nell’intervallo fra la consegna dell’avviso di convocazione e il giorno della riunione, gli atti relativi agli oggetti iscritti all’ordine del giorno rimarranno depositati nella Segreteria del Comune a disposizione dei Consiglieri.

Art. 18 – Scrutatori – Attribuzioni

1. Gli scrutatori hanno il compito di accertare i voti risultanti da ciascuna votazione, tanto per voto palese, quanto per scrutinio segreto.

Art. 19 – Numero legale – Verifica durante la seduta

1. La verifica del numero legale può essere effettuata anche a richiesta di un solo Consigliere quando il Consiglio stia per procedere a votazione a norma di legge o del presente regolamento.

Art. 20 – Segretario – Attribuzioni

1. Il Segretario del Comune fa l’appello dei Consiglieri e ha la responsabilità  della redazione del processo verbale.

Art. 21 – Il verbale dell’adunanza – Redazione e firma

1. Il verbale dell’adunanza costituisce il fedele resoconto dell’andamento della seduta consiliare. E’ costituito da un testo cartaceo, che riporta il testo integrale della parte dispositiva della deliberazione e il numero dei voti favorevoli, contrari e astenuti su ogni proposta e da un supporto magnetico, sul quale sono registrati e conservati gli interventi e le dichiarazioni rese dai Consiglieri nel corso delle discussioni. 
2. Ogni Consigliere ha diritto che nel verbale si faccia constare del suo voto e dei motivi del medesimo.
Quando gli interessati ne facciano richiesta al Presidente, i loro interventi vengono riportati integralmente a verbale, purchè il relativo testo scritto sia fatto pervenire al Segretario prima della sua lettura al Consiglio.

3. I registri dei processi verbali e i supporti magnetici delle discussioni delle sedute del Consiglio comunale sono depositati nell’archivio comunale a cura del Segretario comunale. Il rilascio di copie, estratti e certificazioni desunte dai predetti registri e supporti appartiene alla competenza del Segretario comunale.
Art. 22 – Contegno dei Consiglieri durante le sedute – Sanzioni

1. Se un Consigliere turbi l’ordine o pronunci parole sconvenienti, il Presidente lo richiama. Il richiamato potrà dare spiegazioni a seguito delle quali il Presidente confermerà o ritirerà il richiamo.

Qualora il Consigliere persista nella trasgressione, il Presidente potrà togliergli la parola.

Art. 23 – Pubblicità delle sedute - Sedute pubbliche e sedute segrete

1. Le sedute del Consiglio comunale sono pubbliche.

2. Se in seduta pubblica siano introdotte questioni concernenti persone, comportanti la conoscenza di fatti e apprezzamenti per i quali si evidenzino motivi di tutela della riservatezza, il Sindaco dispone il prosieguo dei lavori in seduta segreta e il Consiglio comunale decide in ordine alla forma di votazione per la deliberazione in discussione.

Durante la seduta segreta rimangono presenti in aula, i componenti del Consiglio comunale e il Segretario, tenuti al segreto d'ufficio. Non viene verbalizzata la discussione e a tal fine è vietata la registrazione degli interventi.
TITOLO III 

 Discussione

Art. 24 – Ordine degli oggetti da trattare – Variazioni

1. Il Consiglio non può deliberare su oggetti che non siano posti all’ordine del giorno.

2. Gli oggetti vanno trattati secondo l’ordine indicato nell’avviso di convocazione.

Tuttavia il Presidente può proporre che l’ordine sia mutato. Il mutamento dell’ordine del giorno può essere proposto anche da un Consigliere.

In entrambi i casi la votazione avviene per alzata di mano.
Art. 25 - Astensione obbligatoria

1. Il sindaco e i consiglieri comunali devono astenersi dal prendere parte alla discussione ed alla votazione di delibere riguardanti interessi propri o di loro parenti o affini sino al quarto grado. L’obbligo di astensione non si applica ai provvedimenti normativi o di carattere generale, quali i piani urbanistici, se non nei casi in cui sussista una correlazione immediata e diretta fra il contenuto della deliberazione e specifici interessi dell’amministratore o di parenti o affini sino al quarto grado.

2. I  consiglieri obbligati ad astenersi ne informano il segretario comunale, che dà atto a verbale dell'avvenuta osservanza dell'obbligo.
3. L'obbligo di astensione non comporta obbligo di allontanamento dall'aula.
Art. 26 – Chiusura della sessione – Rinvio della discussione

1. La sessione non può essere chiusa prima che il Consiglio abbia deliberato su tutti gli oggetti posti all’ordine del giorno. La proposta di rinvio della discussione formulata dal Presidente o da almeno tre Consiglieri è sottoposta al voto del Consiglio.
Art. 27 – Svolgimento delle discussioni

1. Dopo che il Presidente o l’Assessore incaricato di riferire abbia comunicato l’oggetto da discutere e relazionato in merito, il Presidente invita i Consiglieri alla discussione. Non domandando alcun Consigliere la parola, il Presidente, invita i Consiglieri a passare alla votazione a norma di legge.

2. Nella trattazione di ciascun argomento si alternano i Consiglieri di gruppi diversi che hanno chiesto la parola, intervenendo non  più di due volte per 5 minuti e per un tempo complessivo di 10 minuti.

Il Presidente e l'Assessore di reparto possono intervenire due volte, la prima per 10 minuti e la seconda in qualsiasi momento per 5 minuti.

Il Presidente dichiara chiusa la discussione una volta esauriti gli interventi dei richiedenti, le repliche e le controrepliche.

Dichiarata chiusa la discussione, la parola può essere concessa, per le dichiarazioni di voto, ad un solo Consigliere per ogni gruppo e per la durata non superiore, per ciascuno, a tre minuti. Qualora uno o più Consiglieri di un gruppo dissentano dalla posizione dichiarata dal capogruppo, hanno diritto anch'essi di intervenire, precisando la loro posizione nel richiedere la parola. I loro interventi devono essere contenuti entro il limite di tempo sopra stabilito.

Le indicazioni temporali dei precedenti commi 2 e 3, prima che venga chiusa la discussione, si raddoppiano qualora l'argomento della discussione riguardi:

- il documento programmatico di mandato;

- il bilancio preventivo;

- il conto consuntivo;

- gli strumenti urbanistici.
Art. 28 – Ordine delle votazioni

1. L’ordine delle votazioni è il seguente:

a. la questione pregiudiziale, cioè l’esclusione della discussione e del voto sopra la proposta:

b. la questione sospensiva, cioè la sospensione della discussione del voto sopra la proposta;

c. l’ordine del giorno puro e semplice, nel senso che non si prende in considerazione altra proposta 

d. diversa da quella ammessa a discussione, ovvero un emendamento o un sottoemendamento che          sia stato presentato durante la discussione;

e. gli ordini del giorno,a seconda che più si allontanino dalla proposta;

f. i sottoemendamenti;

g. gli emendamenti;

h. la proposta principale.

Art. 29 – Discussione dei bilanci di previsione

1. Nella discussione dei bilanci di previsione della entrata e della spesa si procede, subito dopo  l’esame della relazione predisposta dalla Giunta Comunale, alla discussione generale del bilancio stesso. Dopo la discussione generale la Giunta, attraverso il Presidente o un Assessore designato, risponde ai vari interventi.

Esaurita questa parte, si procede alla votazione complessiva del bilancio 
Art. 30 – Ordine degli interventi; precedenza della mozione di ordine. 
Svolgimento degli interventi

1. Il Presidente dà la parola nell’ordine della domanda, salvo che taluno degli iscritti dichiari di cedere il proprio turno ad altro. 

In ogni caso ha la precedenza chi chiede la parola per mozione d’ordine.

Il Presidente può chiamare all’argomento l’oratore che se ne discosti. Se l’oratore continua a discostarsene, il Presidente gli toglie definitivamente la parola.
Non sono ammesse discussioni e spiegazioni o dialoghi fra i Consiglieri. Il Presidente richiama all’ordine tali Consiglieri che, se persistono, viene loro tolta la parola.
Nessun discorso può essere interrotto o rimandato per  la sua continuazione da una seduta all’altra.

Art. 31 – Fatto personale – Definizione e regolamento

1. Sussiste il fatto personale quando un Consigliere sia censurato nella propria condotta o quando gli vengono attribuite opinioni diverse da quelle espresse.

Il Consigliere che domandi la parola per fatto personale deve precisare le ragioni della sua istanza.

Sul fondamento delle stesse, giudica il Presidente.

Art. 32 – Mozione di ordine – Definizione e regolamento

1. E’ mozione d’ordine il richiamo alla legge o al Regolamento, nonché il rilievo sul modo e l’ordine con i quali sia stata posta la questione dibattuta o si intenda procedere alla votazione. Sulla ammissione della mozione d’ordine decide il Consiglio. La votazione avverrà per alzata di mano.
Art.  33 – Questione pregiudiziale e domanda di sospensiva – Definizione e Regolamento

1. La questione pregiudiziale (quella per cui un dato argomento non si abbia a discutere) e la domanda di sospensiva (intesa ad ottenere il rinvio della discussione) possono essere presentate da ogni Consigliere, prima che si inizi la discussione sul merito. Ma se siano proposte quando la discussione è in corso, esse dovranno essere formulate per iscritto e firmate da almeno tre Consiglieri. Esse sono discusse e poste in votazione prima che si proceda o si prosegua nella discussione sul merito.

Art. 34 – Conclusione della discussione – Attribuzioni del relatore

1. Il relatore conclude la discussione; nel corso di essa può chiedere la parola in qualsiasi momento per fornire spiegazioni. Avvenuta la chiusura della discussione il relatore ha facoltà di parlare se si mantengono le conclusioni, se si accettano o respingono ordini del giorno ed emendamenti presentati con i tempi di cui all’art. 27.
Art. 35 – Domanda di chiusura della discussione – Regolamentazione

1. La domanda di chiusura delle discussioni formulata  da un Consigliere deve essere appoggiata da almeno altri tre Consiglieri. Il Presidente pone ai voti la domanda. Si intende approvata se ottiene il voto favorevole della maggioranza dei votanti.

Si procede a votazione per alzata di mano. 

Art. 36 – Interventi durante le votazioni

1. Nessuno può chiedere la parola nel corso della votazione e fino alla proclamazione del risultato della stessa.

TITOLO IV 

Votazioni

Art. 37 – Richiesta di votazione per divisione

1. Ogni Consigliere può chiedere che sulle deliberazioni relative ad oggetto composto di più parti si proceda a votazione per divisione.

Art. 38  - Numero legale per la validità delle deliberazioni

1. Nessuna deliberazione è valida se non viene adottata in seduta valida e se non ottiene la maggioranza assoluta dei votanti, salvo quelle per le quali la legge o lo statuto disponga diversamente.

2. Le votazioni hanno luogo a scrutinio palese.

3. Per le nomine o le designazioni, qualora la legge non disponga diversamente, la votazione avviene in forma palese su designazione dei capigruppo consiliari in proporzione alla consistenza numerica dei Consiglieri comunali di maggioranza e di minoranza. In caso di mancato accordo le nomine o le designazioni avvengono con voto limitato ad un solo nominativo. In quest’ultimo caso risultano validamente nominati o designati coloro che avranno ottenuto il maggior numero di voti e a parità di voti i più anziani di età, fatta salva la riserva di posti per le minoranze consiliari prevista dalla legge.

4. Non si computano per determinare la maggioranza dei votanti:

a) coloro che si astengono dal voto;

b) coloro che escono dalla sala prima della votazione;

c) le schede bianche;

d) le schede nulle.

5. Nei casi d’urgenza le deliberazioni possono essere dichiarate immediatamente eseguibili con il voto espresso dalla maggioranza assoluta dei Consiglieri assegnati.
Art. 39 – Forma delle votazioni – Votazione palese e segreta

1. Le votazioni si svolgono in forma palese o segreta quando tale seconda forma sia espressamente richiesta dalla legge.

2. Il voto palese è reso per alzata di mano. Può essere espresso per appello nominale quando ne sia fatta richiesta.

Il voto per alzata di mano può essere soggetto a controprova.

Prova e controprova possono ripetersi per un sola volta. Qualora rimangono dubbi sul risultato della votazione, si procederà ad appello nominale.

Art. 40 – Votazione per appello nominale.

1. Per la votazione ad appello nominale il Sindaco indica il significato del “Si” e del “No”.  

Il Segretario fa la chiamata dei Consiglieri secondo l’ordine inserito negli atti  deliberativi. Gli scrutatori controllano le operazioni di voto.

Art. 41 – Votazione in forma segreta.

1. La votazione in forma segreta avviene a mezzo di schede o su foglietti bianchi distribuiti dagli scrutatori che provvedono a raccogliere nell’urna le schede. Gli scrutatori, dopo il conteggio delle schede, procedono al loro spoglio leggendo a voce alta ed intelligibile quanto scritto nelle singole schede. Gli scrutatori informano dell’esito il Segretario che conserverà in archivio le schede.
Art. 42 – Schede nulle o contestate

1. Le schede nulle e quelle contestate sono firmate dal Presidente, dai tre scrutatori e dal Segretario il quale avrà cura di conservarle in archivio.

Art. 43 – Risultato – Proclamazione

1. Il risultato di ogni votazione deve essere sempre proclamato dal Presidente.
TITOLO V 

Diritto di iniziativa dei Consiglieri e del Sindaco

Art. 44 -  Diritto di iniziativa dei Consiglieri
1. I  Consiglieri comunali hanno diritto di iniziativa sulle materie di competenza consiliare attraverso la presentazione di ordini del giorno che hanno la facoltà di illustrarli nel corso della discussione, previa decisione sulla loro ammissibilità da parte del Sindaco.

Gli ordini del giorno sono votati separatamente e nell’ordine di presentazione e comunque dopo la proposta oggetto della discussione.

2. I Consiglieri possono presentare emendamenti alle proposte di deliberazione già iscritte all’ordine del giorno del Consiglio, dandone comunicazione scritta al Sindaco almeno tre giorni prima della seduta. L’ufficio competente ne cura in via d’urgenza l’istruttoria.
Costituiscono emendamenti le correzioni di forma, le modificazioni, le integrazioni e le parziali sostituzioni del testo della proposta di deliberazione. Gli emendamenti vengono posti in votazione dal Sindaco ed approvati con la maggioranza richiesta.

3. Per le proposte di emendamento presentate nel corso della seduta il Segretario comunale, su richiesta del Sindaco, esprime parere nell’ambito delle sue competenze. Su richiesta effettuata dal Segretario comunale, per acquisire i necessari elementi di valutazione, l’ulteriore trattazione della delibera viene rinviata a dopo l’ultimo punto all’ordine del giorno. Quando tali elementi non sono acquisibili nel corso della riunione, la deliberazione viene rinviata alla seduta successiva.
4. Per la proposizione degli emendamenti al bilancio, si rinvia a quanto previsto dal regolamento comunale di contabilità.
Art. 45 – Comunicazioni

1. Il Presidente può in ogni momento fare comunicazioni su oggetti estranei all’ordine del giorno, ma su tali comunicazioni non si può aprire la discussione, né deliberare.

Sulle comunicazioni possono essere presentati ordini del giorno da discutersi nelle riunioni successive. Anche i Consiglieri hanno facoltà di chiedere la parola per celebrazioni di eventi, per commemorazioni di persone o di date di particolare rilievo. Sulle comunicazioni si possono presentare ordini del giorno che saranno deliberati nelle sedute successive, previa decisione sulla loro ammissibilità da parte del Sindaco.
Art. 46 – Interrogazioni – Forma

1. Ogni  Consigliere ha facoltà di interrogare il Sindaco, o attraverso lo stesso, i singoli Assessori, intorno ad argomenti relativi alla Amministrazione Comunale.

Le interrogazioni devono essere presentate per iscritto.
2. Ciascun Consigliere non può presentare più di un’interrogazione per ogni seduta del Consiglio.

3. Ciascun gruppo consigliare non può presentare più di due interrogazioni per ogni seduta del Consiglio.
Art. 47 – Identicità di argomenti

1. Le interrogazioni su identici argomenti possono essere svolte congiuntamente.

In merito decide il Presidente.

Art. 48 – Proposta di interrogazioni, ecc. – Illustrazione

1. Ogni Consigliere può firmare interrogazioni, mozioni, ordini del giorno, emendamenti, presentati da altri, ma agli effetti dell’illustrazione, interrogante e proponente è considerato, agli effetti della illustrazione, il primo firmatario.

Questi tuttavia, ove non sia presente per la discussione, può essere sostituito da altro dei firmatari.

Ancorché presente, il primo può cedere il suo diritto di illustrazione ad altro dei firmatari.

Art. 49 – Ordine di discussione

1. Le interrogazioni sono poste in calce all’ordine del giorno della prima seduta utile del Consiglio Comunale, ancora non convocata, successiva alla loro presentazione.

2. Non si trattano interrogazioni nelle sedute di discussione del documento programmatico di mandato, del bilancio preventivo, delle variazioni di bilancio, del conto consuntivo, del piano regolatore e delle sue varianti.
Art. 50 – Interrogazione – Definizione e regolamento

1. L’interrogazione consiste nella semplice domanda per avere informazioni su fatti di pubblico interesse che rientrino nella competenza del Consiglio comunale o su eventuali decisioni adottate o che si intendono adottare. 
2. Qualora il Sindaco ritenga che l’interrogazione risponda per il suo contenuto a quanto previsto dal comma 1, provvede a iscrivere l’argomento nella prima seduta utile del Consiglio se è stata richiesta risposta orale, oppure provvede direttamente a dare risposta scritta entro 30 giorni dal ricevimento, a mezzo PEC oppure, nel caso in cui la spedizione telematica non potesse aver luogo, a mezzo servizio postale (raccomandata con ricevuta di ritorno).
Nel caso in cui l’interrogazione sia ritenuta non proponibile, il Sindaco, con provvedimento motivato, ne trasmette il diniego a mezzo PEC oppure, nel caso in cui la spedizione telematica non potesse aver luogo, a mezzo servizio postale (raccomandata con ricevuto di ritorno).
3. E’ fatta salva la facoltà del proponente di ripetere l’interrogazione, sottoscritta da almeno altri due Consiglieri. In tale caso l’interrogazione dovrà essere iscritta all’ordine del giorno della prima seduta consiliare, ancora non convocata e sulla sua ammissibilità preliminarmente voterà il Consiglio comunale.
Art. 51 – Discussione delle interrogazioni

1. Il Presidente o l’Assessore dallo stesso designato, dà lettura dell’interrogazione per la quale l’interrogante abbia richiesta risposta orale, e risponde immediatamente. L’interrogante può replicare per dichiarare soltanto se sia o non sia soddisfatto e per quali ragioni. 

Indipendentemente da quanto previsto all’art. 27, il tempo destinato a tale dichiarazione non può oltrepassare i cinque minuti. Se l’interrogante, quando viene letta la sua interrogazione, non si trovi presente in aula, l’interrogazione si ritiene decaduta.

Art. 52 - Mozioni

1. La mozione consiste in una proposta, sottoposta alla decisione del Consiglio comunale, nell'ambito delle competenze attribuite dalla legge e dallo statuto, riferita all'esercizio delle funzioni di indirizzo e controllo politico-amministrativo, alla promozione di iniziative e di interventi da parte del Consiglio comunale o della Giunta comunale nell'ambito dell'attività del Comune e degli enti ed organismi allo stesso appartenenti od ai quali partecipa. La mozione può contenere la richiesta di un dibattito politico-amministrativo su argomenti connessi ai compiti del Comune, al fine di pervenire a decisioni su di essi.

La mozione dev'essere presentata in forma scritta al Sindaco, che la inserisce all'ordine del giorno della prima seduta utile, se ritenuta ammissibile dal Sindaco. La mozione si conclude con una risoluzione che viene sottoposta all’approvazione del Consiglio comunale nelle forme previste per l'adozione delle delibere.

2. Ciascun Consigliere non può presentare più di una mozione per ogni seduta del Consiglio.
3. Ciascun gruppo consigliare non può presentare più di due mozioni per ogni seduta del Consiglio
4. Non si trattano mozioni nelle sedute di discussione del documento programmatico di mandato, del bilancio preventivo, delle variazioni di bilancio, del conto consuntivo, del piano regolatore e delle sue varianti.

5. La mozione di sfiducia è disciplinata dalla legge e dallo Statuto comunale.
Art. 53 - Diritto di sottoporre le deliberazioni a controllo preventivo di legittimità

1. Le deliberazioni di competenza della giunta e del consiglio comunale adottate nelle materie di cui all’art. 127, comma 1, del T.U. n. 267/2000, sono sottoposte al controllo, nei limiti delle illegittimità denunciate, quando un quinto dei consiglieri faccia pervenire al protocollo comunale richiesta scritta e motivata con l’indicazione delle norme violate, entro dieci giorni dall’affissione dell’atto all’albo pretorio. 

2. La predetta richiesta e la relativa deliberazione sono trasmesse all’organo di controllo nei successivi cinque giorni a cura del responsabile del servizio di segreteria.

Art. 54 – Commissioni consiliari

1.  Per il miglior esercizio delle funzioni, il consiglio comunale può avvalersi di commissioni, costituite nel proprio seno, con criterio proporzionale e nel rispetto del principio di pari opportunità tra uomini e donne.

2.  Come previsto dallo Statuto, le commissioni, permanenti o temporanee, sono disciplinate nei poteri, nell’organizzazione e nelle forme di pubblicità dei lavori da apposita delibera di istituzione.
3.  Qualora vengano istituite commissioni aventi finalità di controllo e di garanzia la presidenza delle stesse è attribuita ai consiglieri appartenenti ai gruppi di opposizione.

Art. 55 – Commissioni di indagine

1. Il Consiglio comunale, con deliberazione adottata a maggioranza assoluta dei propri membri, può istituire al proprio interno commissioni di indagine sull’attività dell’amministrazione.

2. Come previsto dallo Statuto, la composizione delle commissioni di cui al comma 1 secondo criteri di rappresentanza proporzionale, i poteri ad esse attribuiti, gli strumenti per operare e il termine per la conclusione dei lavori, sono disciplinati da apposita delibera di istituzione.

Art. 56 - Commissioni comunali

1. Oltre alle commissioni comunali previste dalla legge possono essere nominate, nel rispetto del principio di pari opportunità fra uomini e donne,  commissioni comunali con compiti di consultazione, di ricerca, di studio, di promozione e di proposta. 

2. Le  materie  di competenza, la   composizione, le attribuzioni, le norme relative alla nomina ed al funzionamento delle commissioni sono stabilite da apposita delibera di nomina.

3. Le Commissioni possono invitare ai propri lavori rappresentanti di organismi associativi e delle forze sociali, politiche ed economiche per l’esame di specifici argomenti.

4.  Le Commissioni sono tenute a sentire il Sindaco e gli Assessori  ogni qual volta questi lo richiedano.
Art. 57 - Pubblicità dei lavori delle commissioni


1. Le riunioni delle commissioni non sono pubbliche, salvo che il loro presidente o la maggioranza dei componenti ritengano trattarsi di discussione su temi che possano interessare la collettività.


2. Il registro delle sedute di ciascuna commissione, su cui vengono verbalizzati in forma sintetica i pareri espressi, è sottoscritto dal presidente e dal segretario.

Art. 58 – Deposito verbali e copia ai Capigruppo

1. Il verbale redatto ai sensi dell’art. 21 di ogni seduta consiliare verrà depositato presso la segreteria del Comune. Il testo cartaceo sarà consegnato in copia ad ogni Consigliere capogruppo.
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